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150.000 pensionati a Roma 
ha ruotato attorno a questo 
concetto: l'unita di pensionati e 
lavoratori occupati. Questi ulti
mi, d'altronde, erano presentì 
in grandissimo numero (i brac
cianti erano venuti in circa die
cimila). È la parola d'ordine 
che spicca dietro il palco: «Pen
sionati e lavoratori per un siste
ma pensionistico e fiscale più 
giusto e democratico. Occupa
zione e sviluppo economico e 
socialet; e accanto ai segretari 
dei pensionati, stanno Nella 
Marcellino, segretaria generale 
dei tessili, Andrea Gianfagna, 
segretario generale dei brac
cianti, Agostino Marianetti e 
tutti gli altri, le più importanti 
categorie. 

Come dirà bene Luciano La
ma, questo «popolo di pensio
nati! convenuto a Roma vera
mente da tutte le regioni italia
ne è «segnatoi dalla storia, e so
prattutto dalla storia democra
tica e sindacale del nostro pae
se. 

Non accetterà mai di fram
mentarsi nelle richieste corpo
rative, come vorrebbero Pietro 
Longo e altri, e come denuncia
no centinaia di cartelli. Al se
gretario dei socialdemocratici i 
pensionati — c'è scritto in uno 
striscione — vorrebbero resti
tuire quelle 1.500 lire di au
mento che furono «strappate» 
dal PSDI durante la discussio
ne della legge finanziaria, l'an
no scorso. In cambio, però, vo
gliono che si faccia luce — con 
quel denaro — sugli intrecci 
malefici della P2. Oltre a Lon
go, i principali avversari, addi
tati ripetutamente dai 150 mi
la, sono Altissimo e Andreatta, 
i ministri dei «tagli» e dei «ticke-
ts», provvedimenti criticati e 
sbeffeggiati in mille cartelli. Di 
Andreatta e di Altissimo i pen
sionati hanno portato a piazza 
San Giovanni grandissime te
ste di cartapesta, vestite con 
grembiuli da scolaretti a quadri 
bianchi e blu, e con cartelli ap
pesi al collo che li irridono. 

La situazione attuale — dice 
ancora Luciano Lama nel comi
zio finale — mette i pensionati 
nell'incertezza personale di a-
vere garantiti quei diritti che 
sono stati conquistati, uno a 
uno, con fatica e aspre lotte, ne
gli ultimi anni. Il sindacato re
spinge — prosegue Lama — chi 
tenta di contrapporre pensio
nato a pensionato, pensionato a 
lavoratore. Come segno concre

to di solidarietà, la federazione 
unitaria ha detto al governo di 
essere disposta a sottoporre le 
indennità di fine lavoro ai con
tributi assicurativi, purché 
questo sacrificio dei lavoratori 
attivi servisse a conquistare per 
«tutti» i pensionati la trimestra
lizzazione della scala mobile e 
la pensione uguale all'effettivo 
60% del salario dopo 40 anni di 
lavoro. Ma la proposta gover
nativa, il disegno di legge pre
sentato da Spadolini sulle li
quidazioni — afferma Lama — 
è peggiore di quello presentato 
in precedenza — e già msuffi. 
ciente — nell'incontro con i 
sindacati. 

Ora si apre una lotta più a-
spra e, dopo lo sciopero nazio
nale dei metalmeccanici, «non è 
detto che non si vada ad azioni 
più generali di lotta». Intanto, 
conclude il segretario della 
CGIL, il presidente del Consi
glio, che finora non ha voluto 
considerare la riforma delle 
pensioni «negli impegni del go
verno», capirà che essa è scritta 
all'ordine del giorno «degli im
pegni del paese»? 

Di conseguenza, «il presiden
te del Consiglio si deve impe
gnare», esclama Lama. Attra
verso gli incontri con i partiti e 
con le successive azioni di lotta, 
il sindacato da parte sua ha di
mostrato di voler sostenere con 
forza la propria proposta. Dell' 
impegno dei pensionati fa fede 
questa esaltante giornata. ' 

«Un paese civile si misura da 
come tratta gli anziani»: su que
sto asse prima di tutto, hanno 
marciato, hanno protestato e si 
sono sgolati, per le vie di Roma. 
La frase è scritta sullo striscio
ne della Lombardia, che apre il 
corteo proveniente dalla Tibur-
tina, e che si è formato sin dalle 
prime ore del mattino davanti 
all'Università. «Pensioni d'oro», 
«pensioni di fame»: sì, ci sono 
ancora questi abissi fra pochi 
privilegiati e molti pensionati 
che appena vivono con poco più 
di un sussidio, spiegano i pen
sionati alla gente che sta sui 
marciapiedi. Uno sottolinea: 
per avere un trattamento più 
giusto, sono partito da ieri mat
tina, vengo «dai piedi dello 
Stelvio». 

Dall'altra parte di Roma, al 
Circo Massimo — dove si con
centrano le delegazioni arrivate 
dall'Ostiense e da Trastevere 
— il corteo ha inizio, invece, 
con un triste episodio. Un pen-

cunl funzionari della stessa 
banca, era tanto più eclatan
te perché l'Intero capitale 
annuale era di circa cinque 
miliardi. Da allora, però, una 
Intraprendente direzione 
manageriale ha portato l'i* 
stltuto a una fase di espan
sione; con l'apertura di nuo
vi sportelli nei centri del Sa
lente, e ad una funzione di 
guida per le altre piccole 
banche private della zona. 

A supporto dell'esborso di 
una somma cosi alta per pa
gare alle Br 11 riscatto Cirillo 
c'era una inattaccabile ga
ranzia, ottenuta — appare 
verosimile — con l'impegno 
diretto della De o almeno di 
uomini legati ad essa a dop
pio filo: solo così infatti si 
può spiegare la fidejusslone 
delle assicurazioni INA. Chi 
ha Indotto l'Istituto Nazio
nale delle Assicurazioni a 
impegnarsi nell'affare? Qual 
è 11 giro finanziarlo, impren

ditoriale, gli Intrecci politici 
che si nascondono dietro l'o
perazione? Di sbrigare tali 
difficili pratiche si occuparo
no — secondo quanto avreb
bero appurato gli Inquirenti 
— probabilmente legali di 
Cutolo e operatori dell'am
biente delle assicurazioni 
con una approfondita cono
scenza del sottobosco de 
campano. E certo ottennero 
garanzie efficaci, garanzie 
prima o poi di contropartite. 

Via via che le tappe di que
sta gravissima vicenda ven
gono ricostruite, a mano a 
mano che al protagonisti 
vien data un'Identità preci
sa, sembra essere più chiaro 
che furono parecchi i diri
genti di primissimo piano 
della De che intervennero 
nel caso Cirillo, chiamando a 
raccolta poteri, conoscenze, 
ricorrendo a contatti tutt'al-
tró che limpidi. 

Ieri, intanto, vivacissime 

Bionato — poco più che sessan
tenne — si sente male. Infarto. 
Muore poco dopo. I compagni 
di Parma con i quali è venuto a 
Roma esprimono il loro dolore 
aggiungendo che «è morto in 
piedi». Con questa efficace e-
spressione popolare vogliono 
rendere omaggio al suo impe
gno, alla sua presenza fino all' 
ultimo a una battaglia comune. 
Diventa così più forte, venata 
d'emozione, poco dopo, la de
nuncia di quella «tassa sulla 
malattia», che si vuole imporre 
attraverso i ticket, per rendere 
ancor più difficile la vita degli 
anziani. 

Sfilano — dall'Esedra, so
prattutto, dove il corteo è aper
to dai segretari generali della 
Federazione unitaria, Lama e 
Camiti, e da Forni, Costantini, 
Consalvo, De Biasio, dei sinda
cati pensionati — anche tantis
simi gonfaloni dei Comuni, con 
sindaci di ogni età in prima fila. 
Li accomuna ai pensionati la 
battaglia contro i «tagli», effica
cemente illustrati da grandi 
forbici dì cartone, con tre stri
sce di stoffa fra «i denti»: previ
denza, sanità, enti locali. Con 
molta chiarezza, i pensionati 
scandiscono gli esempi dell'in
giustizia: tasse sulla salute e sa
lassi fiscali, e in cambio «l'unica 
merce che non aumenta» è la 
pensione; disparità e giungla 
previdenziale, la barriera dei 
privilegi di pochi che toglie il 
passo ai diritti elementari di 
molti. E dicono «giù le mani 
dall'INPS», attaccato da de e 
socialdemocratici per la gestio
ne sindacale più che per colpe 
che stanno altrove. 

Infine, affermazioni sconvol
genti per la elementarità — 
drammatica — della richiesta, 
come quel «la terza età è un'età 
della vita, non un'età senza vi
ta», scritto in centinaia di car
telli. 

Nella piazza colma, si ricor
da in silenzio la strage di via 
Fani, di quattro anni fa. Ma Ì 
pensionati non vogliono solo a-
scoltare, e gridano: «bravo, bra
vo», ai messaggi di Vetere, sin
daco di Roma, e di Enrico Ber
linguer. Agli applausi dopo la 
lettura dell'indirizzo di saluto 
di Craxi segue una spontanea 
raccomandazione, urlata da 
centinaia di bocche: «diglielo 
anche al governo!». E anche i 
sindacalisti socialisti non pos
sono fare a meno di sorridere. 

I de che hanno trattato 
discussioni hanno impegna
to — a quanto se ne sa — la 
giunta regionale della Cam
pania. Vari assessori avreb
bero chiesto le dimissioni di 
Cirillo da presidente del 
Consorzio per il nuovo baci
no di carenaggio del porto di 
Napoli (un'impresa di centi
naia di miliardi). La stessa 
richiesta sarebbe stata avan
zata nei confronti di quanti 
ricoprono ancora incarichi 
pubblici pur avendo preso 
parte attiva alla trattativa. 

D'altra parte — pur aven
do «l'Unità» chiamato in cau
sa fin da ieri personalità e 1-
stltutl di rilievo — nessuna 
precisazione è stata diffusa 
fino alla tarda serata. Sol
tanto l'Ansa — in una nota 
generica — riferisce che ne
gli ambienti della Dlgos e 
della magistratura napoleta
na si sostiene di non saper 
nulla di quanto da noi pub
blicato. 

Craxi teme il contagio francese 
dalla maggioranza di solidarie
tà nazionale e l'opposizione del
la DC a collaborazioni di gover
no coi comunisti). L'incontro di 
governo con la DC è avvenuto 
sul terreno aperto dalla svolta 
del «preambolo» che teorizzava 
un'alleanza di governo col PSI 
come un vero e proprio blocco 
di centro-sinistra. È vero che il 
PSI non ha fatto propria questa 
teorizzazione, ma non è men 
vero che esso non l'ha contra
stata e ha anzi mostrato di gra
dirla. 

Ma poi vi sono state le novi
tà. La prima, e maggiore, è sta
ta la messa a punto dellapro-
posta alternativa del PCI — 

sulla base di un preciso giudizio 
sulla crisi italiana — e nell'ot
tica di tale proposta i comuni
sti si sono mossi concretamen
te, come testimoniano le varie 
sessioni del Comitato centrale, 
i documenti programmatici di 
politica interna, economica e e-
sfera, ben prima della Polonia. 
E ci sono state, appunto, le no
stre posizioni motivate dal caso 
polacco, dopo le quali anche i 
più strumentali appigli per so
stenere la «illegittimità» del 
PCI come forza di governo si 
sono frantumati. Sa questo nuo
vo sfondo la «governabilità» ha 
perso molti elementi del suo 
•stato di necessità» e viene ad 

assumere un altro significato. 
Craxi dice che noi chiederem
mo al PSI un •brusco e radicale 
mutamento di strategia». Non è 
proprio così: noi vorremmo ca
pire, vorremmo che ci venisse 
detto qual è «oggi» la strategia 
delPSL 

L'alleanza pentapartita con
tinua a essere considerata dal 
PSI l'unica possibile? E per
ché? Per uno s talo di necessi
tà? E questo stato di necessità 
da cosa deriva? Dalla illegitti
mità del PCI? Oppure Io stato 
di necessità non c'è più mentre 
c'è la «libera» decisione sociali
sta di un'alleanza organica con 
laDC? 

Conosciamo una delle rispo
ste: dal pentapartito non si può 
uscire perché non ci sono i nu
meri. Ma i numeri si cerca di 
cambiarli con una politica. Del 
resto è il PSI stesso a dire che 
vuol cambiare, a proprio favo
re, i numeri e auspica che dalle 
prossime elezioni (anticipate o 
ordinarie) esca rafforzata 
l'«area laico-socialista». Obiet
tivo più che legittimo, ma vor
remmo sapere se, oltre a que
sto, il PSI auspica anche un esi
to elettorale che consenta, al
meno sul piano numerico, un* 
alternativa democratica al 
pentapartito. Una risposta po
sitiva sarebbe un fatto politico 
di rilievo. 

Se formuliamo questa do
manda è perché dichiarazioni 
autorevoli (ultima quella di ieri 
del vice-segretario Martelli) 
fanno ritenere che il PSI abbia 
invece deciso di escludere a 
priori un'alternativa al penta
partito e in tal senso vada in
viando messaggi al prossimo 
congresso de. Insomma, della 
alternativa si può parlare solo 
se è impossibile; se diventa pos
sìbile e politicamente costrui
bile, allora vien presentata co

me un attentato alla «governa
bilità». Non è così? Saremmo 
felicissimi di sentircelo dire. 

Ma se così invece fosse sa
rebbe grave per la sinistra e 
per il paese. Grave anzitutto 
perché vorrebbe dire che, per 
la prima volta, è lo stesso PSI a 
sostenere una pregiudiziale ne
gativa verso il PCI. Grave per
ché tre anni di «governabilità» 
hanno dimostrato che dentro il 
pentapartito non c'è alcuna ca
pacità progettuale, alcuna ca
rica innovatrice, e non c'è nep
pure la minima garanzia di sta
bilità. E la instabilità nasce di
rettamente dal fatto che ci si 
ostina a considerare questa co
me la sola coalizione possibile 
anche per il futuro, per cui den
tro questo rapporto forzoso o> 
gnuno cerca di farsi spazio con 
concorrenza selvaggia, con una 
rissosità che porta all'immobi
lismo, alla vana agitazione di 
problemi che poi trovano sem
pre una soluzione al più basso 
livello di compromesso. 

C'è dunque nella «governabi
lità» una intima e insuperabile 
contraddizione. Questa con
traddizione sarebbe superata 

da una maggior forza elettora
le del PSI e da una leadership 
socialista del pentapartito? E 
prché mai gli alleati, e la DC in 
modo particolare, garantito a 
priori che, comunque, sempre e 
solo pentapartito sarà, non do
vrebbe alimentare la «conflit
tualità permanente» intorno a 
Palazzo Chigi solo perché lo oc
cupa Craxi? Se Craxi vuole ri
durre le scelte possibili alla so
la questione dèi pesi e dei ruoli 
dentro il pentapartito compie, 
a nostro avviso, un errore gra
ve perché né dà uno sbocco alla 
democrazia italiana bloccata, 
né garantisce sé stesso dai ri
catti e dalle imboscate della 
palude moderata. 

È la situazione italiana, eco
nomica, politica, istituzionale 
che reclama la possibilità di un 
ricambio reale, di un'alternati
va democratica e innovatrice. 
Dovrebbe essere questo ci sem
bra il terreno privilegiato an
che per un partito socialista 
moderno, riformista, occiden
tale. Il fatto che Craxi abbia 
scelto di dire no a questa pro
spettiva uscendo dall'Eliseo 
non ha certo reso più convin
centi i suoi argomenti. 

Brindisi si è fermata 

ENI: Gandoliì accetta 
del consiglio dei ministri «sono 
legate alrarticolo 19 dello sta
tuto dell'Eni che "interpreta" il 
concetto di "gTavi irregolarità" 
di funzionamento dell'ente in 
presenza di contrasti interni e 
di difficoltà di funzionamento 
collegiale della giunta». Spado
lini e dunque riuscito, per il 
momento, a ricomporre ì con
trasti interni alla maggioranza 
che, con il caso Eni, avevano 
raggiunto livelli molto elevati. 
Restano però aperti i problemi 
delle presidenze dell'Iri e dell' 
Efim che, com'è noto, facevano 
parte, insieme all'Eni, di un u-
nico «pacchetto» spartitorio. A 
questo proposito, De Michelis 
ha affermato che il voto della 
commissioneBilancio della Ca
mera (dove è stata approvata 
una risoluzione del Pei, ndr) 
«non previsto» e la decisione di 
commissariare l'Eni — anch' 
essa non prevista in quanto (ha 
aggiunto De Michelis) «pensa
vamo di ottenere le dimissioni 
volontarie del presidente e del
la giunta» — ricolloca il proble
ma generale delle nomine. Che 
vuol dire? Marcora ha afferma
to che la logica di questi giorni 
porta a ritenere che la questio
ne delle nomine debba venir ri
solta «contestualmente». Ciò si

gnifica che per sei mesi tutto 
resterà bloccato e che le presi
denze dell'Iri e dell'Efim reste
ranno in regime di «prorogatio»t 
essendo scadute ormai da molti 
mesi. In questo senso la logica 
della spartizione è ferrea: men
te ricambio di presidenza all'E
ni, niente ricambio negli altri 
enti che resteranno quindi in 
una situazione di precarietà e 
incertezza. 

Un risultato positivo è stato 
comunque ottenuto con il voto 
sulla risoluzione comunista del
la settimana scorsa alla Came
ra: De Michelis ha, infatti, af
fermato che il governo non insi
ste più sulla scelta di presenta
re dei decreti anticipatori della 
riforma degli statuti degli enti 
di gestione. «Di fronte a un voto 
del Parlamento che ci chiede 
che vi sia prima una espressio
ne in termini legislativi non ri
teniamo di presentare il dise
gno di legge, ma di attendere il 
responso del Parlamento, e poi 
adeguare di conseguenza tutti 
gli strumenti amministrativi». 
Anche il presidente Spadolini, 
incontrando i giornalisti a Pa
lazzo Chigi, ha ribadito che «la 
soluzione commissariale con
sente di avere più tempo e di 
affrontare l'esame dello statuto 

dell'Eni e degli altri statuti e 
della riforma delle partecipa
zioni statali in una sede parla
mentare, come anche l'opposi
zione chiede». Spadolini ha poi 
smentito che nella nomina di 
Gandolfi ci sia stato un qualche 
intervento del Quirinale volto a 
far recedere Gandolfi dai dubbi 
che aveva manifestato all'ini
zio, come aveva fatto intendere 
ieri qualche quotidiano. 

Chi è il nuovo commissario 
dell'Eni? Gandolfi è entrato 
nel gruppo nel 1958 e fu inviato 
dell Eni in Africa occidentale, 
dove è rimasto sino al 1964 co
me responsabile delle attività 
dell'ente in quell'area. Rientra
to in Italia venne nominato di
rettore per i rapporti con l'este
ro e tenne questa direzione sino 
alla metà del 1968. Assunse 
successivamente la carica di vi
ce direttore dell'Anic e nel set
tembre del 1969 venne nomina
to presidente della Saipem, ca
rica che ricopre tuttora. 

Questa mattina Spadolini ri
ceverà Grandi. Perché questo 
incontro è stato chiesto al pre
sidente del Consiglio? Per di
mostrare che la soluzione del 
commissario non ha alcun ca
rattere punitivo verso nessuno, 
ha risposto Spadolini. 

La conferenza-stampa del PCI 
l'attività e l'operatività dell'en
te. l i PCI aveva chiesto chiarez
za, aveva poeto il problema di 
liberare l'Eni dai protagonisti 
di questa rissa. Tutti questi 
giudizi hanno trovato una con
ferma nei fatti di queste setti
mane, ma il governo e il mini
stro De Michelis invece di sce
gliere la chiarezza hanno pun
tato a una nuova lottizzazione: 
liberare la poltrona da un presi
dente per mettercene un altro 
che avesse in tasca la tessera 
del PSI. Ora — saltate le altre 
ipotesi — si è imboccata la stra
da del commissariamento. 

Ma per nominare un com
missario — ha notato Colajanni 
— lo statuto dice vi devono es
sere «gravi irregolarità». Bene, 
il governo deve dire ora quali 
sono le irregolarità. Le dimis
sioni di tre membri della giun
ta? Non può esser così perché 
altrimenti queste sarebbero 
state provocate da una precisa 
richiesta del ministro. Irregola
rità, problemi ci sono, eccome!, 
ma vanno indicati dettagliata
mente perché solo in questo 
modo si indica al commissario 
come operare, che strada segui
re. Se questo non avviene, allo
ra il commissariamento si con
nota — appunto — come un 
periodo di attesa per rendere 
praticabili soluzioni oggi im
possibili, per riproporre tra sei 
mesi quelle stesse persone che 
di questa situazione di rissa e di 
paralisi portano responsabilità. 

In ogni caso l'attenzione de
ve essere centrata sui problemi 
concreti dell'ente. In Italia la 
gestione corretta del sistema 
delle partecipazioni statali è vi
tale: non si può accettare che 
l'Eni sia distratto dai suoi com
piti, che—di pausa di riflessio
ne in pausa di riflessione — si 
«•centouno questioni vitali co

me quella dell'approvvigiona
mento energetico e delle forni
ture di gas, che non si affronti
no la questione della ripresa e 
della gestione della chimica. È 
poi aperto il problema (che at
tiene alla moralizzazione dell' 
ente, ma non solo a questa) di 
che cosa è la finanza dell'Eni 
che viene usata — e l'affare 
Tradinvest-Banco Ambrosiano 
ne è una prova lampante — per 
operazioni che nulla hanno a 
che fare con i compiti dell'Eni. 

Sono queste le questioni rea
li da affrontare e per risolverle 
serve una direzione che abbia 
mano ferma e rimetta ordine. 
Ci interessa poco — ha detto 
Colajanni — che tessera ha in 
tasca chi dirige l'Eni, quello che 
ci interessa è che abbia capaci
tà manageriale e sia indipen
dente da pressioni e giochi di 
potere. 

Si innesta qui il discorso sul
la riforma degli statuti e degli 
assetti degli enti. Questa rifor
ma è stata usata come grimal
dello per spingere la giunta alle 
dimissioni facendo grande con
fusione tra leggi e decreti com
mettendo un pasticciaccio giu
ridico. Ma il problema è reale e 
il PCI da anni insiste per un 
intervento legislativo che regoli 
correttamente i rapporti tra gli 
enti e il potere esecutivo, col
mando un vuoto di norme che 
oggi esiste e si fa sentire. 

Ci troviamo su questo terre
no davanti a due posizioni all' 
intemo della maggioranza: da 
una parte la DC che cerca di 
rinviare, di non affrontare il 
problema, dall'altra ci sono le 
proposte di legge presentate 
(ma non ancora discusse dal 
consiglio dei ministri) da De 
Michelis. C'è un punto di so
stanza — ha detto Colajanni — 
su cui il PCI non è d'accordo 
con la proposta del ministro 

delle Partecipazioni Statali. 
Questa, infatti, disdegna un 
quadro di rapporti tra ministe
ro ed enti che lascia spazio a 
qualsiasi arbitrio da parte del 
governo e che cancella l'auto
nomia degli enti. Al governo, 
infatti, spetta secondo quella 
proposta il compito di determi
nare gli obiettivi, di indirizzare 
le attività degli enti operativi e 
stabilire contemporaneamente 
la possibilità di rimuovere i 
vertici se non rispettano le di
rettive, qualsiasi esse siano. La 
proposta del PCI — ha detto 
Milani — tende invece a stabi
lire tra enti e governo un rap
porto «contrattuale» e non «di 
comando», tende a garantire 
autonomia al manager rispetto 
air«azionista Stato». Certo an
che i comunisti sono per il prin
cipio della revoca di vertici che 
non siano capaci e non rispetti
no gli impegni presi ma in una 
cornice normativa chiara. Il 
progetto dei comunisti — inol
tre — affronta anche il proble
ma più complessivo dell'assetto 
delle PPSS, attraverso uno 
scioglimento del ministero — e 
l'unificazione dei compiti in un 
dicastero della produzione in
dustriale — e una riorganizza
zione profonda delle attuali 
strutture (scioglimento dell'E
fim, riassetto del «gigante» Iri, 
che così com'è è ingovernabi
le...). 

L'ultima precisazione sul 
problema delle nomine. All'IRI 
e all'Efim i mandati sono sca
duti ormai da mesi, lì PCI chie
de che si vada subito al rinnovo 
e che questo non sia una pura e 
semplice riconferma dei vecchi 
dirigenti (Q de Sette e il social
democratico Fiaccavento). For
ze nuove ci sono, manager da 
sperimentare esistono e biso
gna avere il coraggio di farla 

duzioni.di base. Tutto questo 
rappresenterebbe un colpo du
rissimo soprattutto per il Mez
zogiorno. 

A Brindisi — in una piazza 
gremita di gente — ha parlato 
Giorgio Benvenuto. «Il sindaca
to — ha detto — non intende 
accettare operazioni di pirate
ria industriale e questo sono i 
licenziamenti che vuole la 
Montedison e che Schimberni 
pensa di giustificare quando 
parla di "tagli dolorosi ma ne
cessari". Nell'incontro che a-
vremo domani col governo ri
badiremo che il piano chimico 
va modificato partendo dal fat
to che il polo chimico di Brindi
si non deve essere messo in di
scussione sia negli assetti occu
pazionali che nelle prospettive 
di sviluppo». Nel corteo accan

to agli operai del petrolchimico 
hanno sfilato giovani, lavorato
ri delle altre fabbriche, delega
zioni dell'Italsider di Taranto, 
della Fiàt-AUis di Lecce. C'era
no anche i sindaci di tutti i co
muni della zona. Una provoca
zione della Cisnal è stata sven
tata. Quattro attivisti del sin
dacato fascista sono stati arre
stati dopo aver lanciato una 
molotov. 

La manifestazione di ieri a 
Brindisi, gli scioperi di Porto 
Marghera, il comizio che doma
ni Garavini terrà a Terni arri
vano mentre tutta la vicenda 
Montedison e la questione del 
piano chimico sono ad una 
stretta decisiva. Oggi i ministri 
incontreranno la Fulc e la Fe
derazione Cgil-Cisl-Uil. Ma la 
riunione arriva senza che il go

verno sia riuscito ad imporre al
la Montedison di fermare i li
cenziamenti e senza che ci sia 
all'orizzonte alcun piano serio 
per la chimica. E le procedure 
per l'invio delle lettere ai 1.800 
operai termineranno dopodo
mani. «Non può esservi tratta
tiva — è il commento del sinda
cato — se la Montedison non 
ritira i licenziamenti. Solo dopo 
questo atto la Fulc è disponibi
le a discutere nel merito gli as
setti e le prospettive produtti
ve. Per questo è necessario che 
il governo nel corso dell'incon
tro avanzi una proposta che ri
sponda alla piattaforma del 
sindacato nella quale si riven
dica una svolta nella politica e-
conomica. Servono scelte qua
lificanti per un piano chimico 
che si muova per battere infla
zione e recessione». 

Mosca congela i missili SS-20 
— sia sotto il profilo quantita
tivo che sotto quello qualitati
vo»), con la sospensione della 
dislocazione dei nuovi SS-20 al 
posto dei vecchi SS-4 e SS-5. 
Ma il Cremlino — nell'evidente 
intenzione di smuovere il qua
dro delle relazioni est-ovest — 
ha avanzato per bocca del pre
sidente sovietico un insieme di 
proposte il cui significato — da 
analizzare con ovvia attenzione 
— è, come minimo, quello di 
migliorare il clima psicologico; 
come massimo, quello di rende
re più agevole una svolta della 
trattativa di Ginevra; senza 
trascurare il fatto che, per il 
momento almeno, non cresce il 
numero dei missili nucleari di
slocati sul territorio europeo. 
In sé la proposta di moratoria 
non è nuova (essa resterà in vi
gore, ha detto il leader sovieti
co, «o finché verrà raggiunto un 
accordo con gli USA» per ridur
re i missili eli teatro, «o fino al 
momento (se e quando) in cui i 
dirigenti americani (...) passe
ranno effettivamente alla pra
tica preparazione della disloca
zione dei missili Pershing-2 e 
Cruise sul territorio europeo»). 

Nuovo è il fatto che essa di
venta operativa. Quanti siano i 
nuovi SS-20 già installati al di 
qua degli Urali dall'URSS è no
to, per ora, solo agli stessi so
vietici e ai servizi segreti ameri
cani che esplorano il territorio 
dell'URSS attraverso i satelliti. 
È pertanto logico dubitare di 
tutte le cifre che sono state e 
verranno fornite da ogni parte 
interessata. Ma resta comun
que il fatto — e veniamo alla 
seconda informazione data ieri 
da Breznev — che Mosca an
nuncia di ammorbidire ancora 
la sua posizione su un secondo 
punto. Breznev ha detto ieri, 
infatti, che l'URSS, «nell'inten
to di dimostrare la fiducia nella 
possibilità di un accordo reci
procamente accettabile», «pro
cederà, di propria iniziativa, 
già nei corso di quest'anno, alla 
riduzione di un certo numero 
dei suoi missili a medio raggio 
di gittata». 

Mosca non precisa se i missili 
soggetti allo smantellamento 
entro l'anno saranno gli obsole
ti SS-4 e SS-5 o se includerà 
anche alcuni SS-20 e, in più, 
questa seconda decisione viene 
subordinata ad un «se»: «sem
pre che non vi sia un nuovo ag
gravamento della situazione in
ternazionale». Sembra chiaro 
tuttavia che entrambi i punti 
interrogativi rimangono aperti 
come terreno di trattativa e 
rappresentano anzi un varco 
intenzionalmente lasciato a-
perto in vista di una trattativa 
specifica. 

Ed è comunque evidente fl 
passo avanti rispetto alla for
mulazione (che Mosca aveva 
dato la prima volta, fin dall'e
state 1981) di una «eventuale» 
riduzione subordinata ad una 
intesa delle due parti su una 
moratoria: precondizione che 
viene ora annullata dalla messa 
in atto di una decisione unilate
rale sovietica. 

Terza componente del nuovo 
pacchetto sovietico: la proposta 
a Washington di rimettere in 
moto il processo SALT (blocca
to unilateralmente dagli ameri
cani) e, in attesa della sua ri
presa, giungere ad un «impegno 
comune» di non aprire «nuovi 
canali di costruzione di armi» e 
a non dislocare missili di cro
ciera a lungo raggio né sulla ter
raferma, né a bordo di natanti. 
Impegno quest'ultimo che fino
ra e stato tacitamente rispetta
to dalle due parti ma che, evi
dentemente, Mosca paventa 
possa essere violato •dando un 
colpo decisivo alle pombilità 

che ancora vi sono di raggiun
gere una limitazione, riduzione 
e controllo» delle armi di di
struzione di massa. 

Al quarto e ultimo punto 
Breznev ha collocato, nel suo 
discorso, una proposta, finora 
inedita, di reciproca riduzione 
delle operazioni navali. Con 1' 
ulteriore precisazione che Mo
sca sarebbe disponibile ad un 
accordo tendente a restringere 
l'area di movimento (oggi pra
ticamente illimitata) in cui o-
perano i sottomarini armati di 
missili nucleari delle due parti. 

Una proposta che comporta 
notevoli difficoltà tecniche e 
che Mosca avanza anche per 
saggiare indirettamente (e, per 
così dire, da un altro lato) la 
disponibilità statunitense a far 
arretrare Ì suoi mezzi di stazio
namento avanzato vicino alle 
coste europee. Un discorso, 
quello di Breznev, con molte 
novità e nettamente contrasse
gnato da uno spirito distensivo. 
Una sola dura minaccia di ri
torsione tra dichiarazioni di 
speranza e accenti di seria 
preoccupazione per l'aggrava
mento del clima internazionale: 
laddove il leader sovietico sot
tolinea che «se sorgesse nel 
mondo una nuova situazione 

strategica (in seguito alla dislo
cazione degli euromissili, ndr) 
(...) ciò ci costringerebbe a in
traprendere misure di ritorsio
ne che metterebbero l'altra 
[>arte, inclusi gli Stati Uniti, il 
oro stesso territorio, in una si

tuazione analoga», cioè quella 
di soggiacere — sempre per u-
sare le parole di Breznev — a 
«una reale minaccia addiziona
le». 

Difficile capire a cosa ci si ri
ferisca e, specificamente, a qua
le arma accenni il dirigente so
vietico. C'è solo da augurarsi 
che questo nuovo scalino della 
gara agli armamenti ci venga ri
sparmiato. E da aggiungere, in
fine, che se Mosca giunge oggi a 
formulare queste proposte sot
to l'urgenza di una situazione 
effettivamente grave e se essa 
pensa di poterlo fare — com'è 
del tutto ovvio — senza correre 
rischi per la propria sicurezza, 
rimane da chiedersi perché a 
ciò non si sia deciso di giungere 
assai prima, quando ancora i 
problemi non erano così gravi e 
difficili, quando una decisione 
del genere avrebbe potuto evi
tare molti pericoli e quando an
cora forse si poteva evitare che 
la corsa alla Casa Bianca fosse 
vinta da Ronald Reagan. 

Fredde le prime 
reazioni in USA 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La mora
toria unilaterale sull'installa
zione dei missili nucleari sovie
tici sul suolo europeo annun
ciata ieri dal presidente Bre
znev è stata accolta con scetti
cismo dall'amministrazione 
Reagan. Il presidente l'ha defi
nita «semplicemente insuffi
ciente perché non è abbastanza 
comprensiva*. «Se Breznzv vuo
le dimostrare serietà nell'ambi
to del controllo delle armi nu
cleari — ha aggiunto — cerche
rà assieme a noi una vera ridu
zione delle armi». La moratoria 
e la proposta sovietica di «ri
durre di un certo numero» gli 
euromissili già esistenti sono 
stati paragonati dal consigliere 
alla Casa Bianca Edwin Meese 
ad «una partita di football in 
cui una squadra decide improv
visamente, quando gode di un 
vantaggio di 50 a 0, di congelare 
il risultato per il resto della 
partita. Non si tratta proprio di 
una cosa giusta, negli interessi 
della protezione del popolo eu
ropeo», ha detto il funzionario, 
ma piuttosto di una «mossa» 
nell'ambito dei negoziati bila
terali sulle armi nucleari. 

L'annuncio sovietico viene 
dopo una serie di iniziative ne
gli Stati Uniti, sia a livello po
polare che ali interno del con
gresso, tese a congelare la pro
duzione delle armi nucleari, in 
aperta contraddizione con il 

Siano Reagan per il «riarmo 
ell'America». B presidente, at

tualmente in giro fra vari stati 
nel tentativo di recuperare con
senso per il suo programma e-
conomico, ha deviato dal tema 
durante un suo discorso a Na
shville per respingere specifi
camente una proposta per il 
congelamento delle armi nu
cleari presentata al congresso 
la settimana scorsa da 1? sena
tori e 122 deputati alla camera 
dei rappresentanti. La propo
sta, per il congelamento bilate
rale di ogni futura sperimenta
zione, produzione ed installa
zione di armi nucleari seguito 
dall'apertura di negoziati per la 
riduzione e l'eliminazione delle 
armi già esistenti, è stata defi
nita insufficiente dal presiden
te. «Un congelamento nucleare 

in questo momento legittime
rebbe la posizione di vantaggio 
da parte sovietica», ha detto 
Reagan, aggiungendo che Mo
sca non avrebbe, in tal caso, al
cun incentivo a ridurre il pro
prio arsenale. Secondo i calcoli 
americani, infatti, l'URSS gode 
attualmente di un vantaggio di 
almeno tre ad uno, e forse an
che di sei ad uno, nel numero di 
missili nucleari installati sul 
territorio europeo. Inoltre, ogni 
proposta di congelamento «sul 
territorio europeo» viene da 
tempo criticata dagli america
ni. 

Il senatore democratico E-
dward Kennedy ha precisato. 
in reazione ai commenti del 

{iresidente, che la proposta da 
ui formulata riguarda il «con

gelamento globale» delle armi 
nucleari e non solo degli euro
missili. In questo caso, ha detto 
il senatore, il vantaggio strate
gico passerebbe agli Stati Uni
ti, per un margine di 9.000 armi 
strategiche contro le 7.000 in 
mano ai sovietici. Kennedy ha 
detto che la posizione dell'am
ministrazione sul controllo del
le armi, compresa la proposta 
fatta da Reagan nel novembre 
scorso di ridurre a zero il nume
ro di missili nucleari installati 
in Europa, «non ha avuto asso
lutamente alcun effetto». 
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